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                    Un uomo dal passato come quello di Marco Zarli,
più famoso come il Profumiere, non può svanire nel nulla senza
lasciare tracce.

Se qualcuno ti cerca, prima o poi ti trova e magari riesce
anche a risvegliare l’istinto violento che con tanta fatica sei
riuscito a tenere a bada.

L’animo più feroce del protagonista viene risvegliato e fatto
riemergere da un commando di assassini inviati da qualcuno che lo
vuole morto.

Marco Zarli, per scovare il mandante dell’agguato, è
costretto a tornare al vertice dell’organizzazione delinquenziale
più potente di Roma, ma per arrivarci dovrà uccidere e seppellire
tutto ciò che di buono ha creato.

Un’avventura criminale che si snoda dalla Svizzera
all’Albania a Roma, in un susseguirsi di colpi di scena che lascia
senza respiro il lettore.

All’interno - come in tutti i volumi Fermento - gli
“Indicatori” per consentire al lettore un agevole viaggio dentro il
libro. 
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MAURIZIO ELEUTERI (1963)


  
Maurizio Eleuteri nato a
Montalto di Castro (Viterbo) è scrittore per passione. Si è formato
presso la scuola di scrittura Omero e, successivamente, presso la
scuola di scrittura Genius, sotto la supervisione di Paolo
Restuccia con cui ha scritto il suo secondo romanzo “Profumiere una
storia Criminale” secondo classificato al premio letterario Subiaco
città del Libro, edizione 2019. “Anima Criminale” è il
sequel.
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virgola [ , ]


pausa breve



punto e virgola [ ; ]

pausa medio lunga



punto [ . ]

pausa lunga



due punti [ : ]

pausa per prendere fiato prima della rincorsa



punto esclamativo [ ! ]

pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa,
soddisfazione



punto interrogativo [ ? ]

pausa curiosa



punto interrogativo con punto esclamativo [ ?! ]

pausa di curioso stupore



puntini di sospensione [ ... ]

pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco
potrebbe continuare, curiosità, attesa



virgolette / trattini [ « » “ ” - ]


  
riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un
pensiero
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Il cacciatore, in perfetta tenuta mimetica, si era fatto tutt’uno
con l’ambiente che lo circondava. Dalla sua posizione privilegiata,
posta sul limitare di una piccola cengia, dominava la radura
sottostante circondata dal bosco primordiale alpino. Nonostante
l’autunno avesse fatto capolino da poco, a quelle altezze le
temperature erano già rigide a tal punto, da far condensare l’alito
all’istante. 



I primi freddi avevano iniziato far ingiallire l’erbaio che
cresceva spontaneo, in quel piccolo pianoro da cui ora si sollevava
una leggera bruma, donando all’ambiente un aspetto sinistro e
misterioso. 



Appostato in posizione supina da quasi due ore, non aveva mai
staccato lo sguardo dalle ottiche del potente binocolo Zeiss.


Tempo prima, durante una ricognizione in cerca di prede, aveva
avvistato un grosso maschio di cervo al pascolo. 



Al suo arrivo l’animale aveva scartato di lato, rintanandosi nel
fitto bosco attraverso un piccolo sentiero. 



Dopo anni di pratica, aveva imparato a dominare l’eccitazione e
l’impazienza. 



Sapeva perfettamente che si trattava soltanto di tempo, e che alla
fine il cervo si sarebbe affacciato di nuovo nella radura. 



Ci vollero circa cinque giorni di appostamenti prima che facesse di
nuovo capolino. 



All’inizio il cacciatore vide soltanto l’imponente palco
ramificato avanzare sopra gli arbusti del sottobosco, procedeva
lentamente e con cautela. 



Arrivato sul limitare del bosco, alzò la grossa testa verso l’alto,
cercando con l’olfatto eventuali pericoli. 



Gli sbuffi di aria condensata che uscivano dalle sue narici, gli
donavano l’aspetto di una creatura mitologica. L’attesa era stata
largamente premiata. 



Dalla stazza di sicuro era un maschio dominante, una preda
eccezionale. La bestia fece qualche passo e si fermò di nuovo,
volse
lo sguardo verso il punto dove era appostato l’uomo, forse si era
accorto della presenza estranea.




Il cacciatore rimase immobile trattenendo il respiro. 



Non era possibile che lo avesse individuato, era stato molto
attento
a mimetizzarsi con l’ambiente circostante e a posizionarsi
controvento. 



Non mosse un solo muscolo, il sudore della tensione gli imperlava
la
fronte, appena sotto la piega del cappello di lana.


Tutto si sarebbe giocato in quei pochi attimi. 



Ancora alcuni sbuffi d’aria, poi il muso tornò a puntare l’erba
che avrebbe brucato da lì a poco. 



Per un attimo, l’uomo si era perso negli occhi neri come la notte
della sua preda, catturandone tutta l’essenza e la fierezza. 



Il lungo appostamento aveva dato i frutti sperati, ora l’animale
pascolava tranquillo poco lontano da lui. 



Il cacciatore era soddisfatto, aveva ritrovato la sua preda, ora
non
mancava che l’atto finale, l’atavica danza del sangue e della
morte, del predatore e della vittima.


Due giorni dopo era di nuovo appostato.


A differenza della volta precedente, quella mattina aveva con sé
qualcosa in più. 



Come si trattasse di un’amante, tra le braccia stringeva la sua
carabina 257 Weatherby Magnum. 



Una sintonia perfetta, il calcio levigato poggiato alla guancia,
sotto i polpastrelli la ruvidità del grilletto, l’incavo perfetto
dell’impugnatura, l’odore dell’olio che utilizzava regolarmente
per lubrificarla. 



Non si trattava semplicemente di un’arma, ma di un mix di
sensazioni, emozioni, modo di essere, meccanismi e chimica
pirica.


Era appostato a circa novanta metri, se tutto avesse funzionato
come
dovuto, l’animale non avrebbe avuto nessuno scampo. 



Poi d’improvviso, come la volta precedente, il tremore degli
arbusti lo avvisò che era giunto il momento. 



Il cacciatore tese tutti i muscoli e affinò i sensi.


Il cervo fece capolino cautamente, annusando l’aria fresca. 



Come la volta precedente, prima della testa, da sopra agli arbusti
del sottobosco si iniziarono a intravedere le formazioni terminali
dei palchi, con cautela tirò fuori il muso tenendolo rivolto verso
l’alto, inspirò profondamente alla ricerca di eventuali pericoli. 



Gli occhi erano spalancati e le orecchie ruotavano in tutte le
direzioni.


Il momento era quello giusto. 



Trattenne il respiro, attese che la testa tornasse nella giusta
posizione, serrò il calcio del fucile sulla spalla poggiandovi
contro la guancia, infine carezzò con l’indice il sensibile
grilletto facendo una leggerissima pressione. 



Il colpo partì, una nuvoletta azzurrognola avvolse il mirino
dell’arma. Rapidamente fece scorrere l’otturatore indietro e
mentre il grosso bossolo di ottone veniva espulso di lato con
violenza, l’odore acre della polvere da sparo gli invase le
narici.


Un battito di ciglia, questo fu il tempo che ci volle affinché il
cervo stramazzasse. 



L’animale cadde a terra come una marionetta a cui avevano reciso i
fili. L’eterna sfida tra preda e predatore aveva avuto il suo
epilogo, di tutta quella forza e fierezza non rimaneva più nulla. 



Nella radura era sceso un silenzio innaturale. 



Per un attimo, l’aria era stata intrisa dell’odore del metallo
rovente e della chimica mortale della polvere da sparo. 



Il fumo azzurrognolo prodotto dalla camera di scoppio svanì
all’istante. 



Il cacciatore controllò attraverso il binocolo e sorrise, poi si
alzò stirando il corpo anchilosato dalla lunga immobilità. 



Prima di muoversi dal suo appostamento recuperò il bossolo, sistemò
di nuovo tutta la sua attrezzatura da appostamento e si diresse
verso
il potente Quad, che aveva lasciato a una ventina di passi. 



Grazie a quel mezzo raggiunse agevolmente la preda abbattuta. 



Prima di preparare l’animale al trasporto, rimase alcuni istanti ad
ammirarlo. 



Un solo colpo alla testa. 



Se fosse andato a vuoto, non ne avrebbe sparato un secondo, a meno
che non fosse servito per finirlo. 



Quello era tutto il vantaggio che lasciava agli animali a cui dava
la
caccia. 



Il cervo giaceva in una posizione del tutto innaturale, sinonimo di
una morte fulminea. 



Il bianco mantello del petto aveva perso il suo candore e ora era
macchiato di sangue e fango. 



Catturare quella preda non era stata una cosa semplice, e ora
valeva
la pena perdere qualche minuto per ammirarne la maestosità.


Tutt’intorno ancora persisteva un silenzio innaturale. Il bosco
intero si era fermato. 



Nonostante avesse fatto costruire una rampa su misura e fatto
installare un verricello, l’operazione di carico delle prede era
sempre molto faticosa. 



Agganciò alle grandi corna il cavo d’acciaio e issò la possente
bestia, facendo ben attenzione a non rovinarla. 



Terminato si preparò per far ritorno a casa, dove lo aspettavano il
figlio e la moglie. 



Prima di mettersi alla guida diede un’ultima occhiata al grande
palco che fuoriusciva dal telo cerato.


Una bestia eccezionale, degna di tutto il tempo che le ho dedicato
-
pensò. 



Il sentiero che aveva scelto per far ritorno a casa correva lungo
la
grande falesia, costeggiando uno strapiombo di qualche centinaio di
metri. 



Si soffermò alcuni minuti sulla cengia, assaporando la bellezza di
quei panorami mozzafiato. 



In piedi sul predellino inspirò a pieni polmoni l’aria fresca e
tagliente, ringraziò poi quella terra per averlo accolto e data una
seconda chance. 



Erano ormai quasi dieci anni, che si era lasciato alle spalle la
sua
vita precedente. 



Nessuno avrebbe potuto riconoscere in quell’uomo Marco Zarli, uno
dei più feroci e potenti capi della criminalità organizzata romana
degli anni novanta, soprannominato il Profumiere.




Un passato lontano, che ancora oggi gli turbava le notti. 



Accese di nuovo il potente motore del Quad, e si avviò lungo il
sentiero che lo avrebbe condotto verso il piccolo borgo. 



Non appena giunto nella piazzetta principale, notò subito il grosso
fuoristrada parcheggiato di fronte alla locanda di Hans. 



In quel periodo dell’anno non c’era molto movimento e i nuovi
arrivi si notavano subito. 



Oltre che locandiere, Hans era anche il suo principale
collaboratore
nella gestione del caseificio, attività che aveva rilevato qualche
anno prima. 



Un tipo scontroso e di poche parole, dal fisico possente e una
capigliatura da fare invidia alla criniera di un leone.


Dal piccolo borgo era partito poco più che ragazzo, e vi aveva
fatto
ritorno in età avanzata. 



Gli occhi avevano mantenuto il fuoco dei vent’anni, il volto era
contornato da profonde rughe e alcune cicatrici, a ricordo di un
passato burrascoso. 



Era sufficiente incrociare il suo sguardo per capire che con lui
c’era poco da scherzare. 



Alcuni sostenevano che era stato un avventuriero o un giramondo,
altri ancora che avesse combattuto nella legione straniera. 



A lui non era mai interessato chiarire nulla, di tutte quelle
chiacchiere se ne era da sempre disinteressato, facendo rimanere
intatto l’alone di mistero di cui era ammantata la sua vita.


Non aveva famiglia e non amava intrusioni nella sua vita privata. 



A Marco lo legava una amicizia speciale, nata durante il suo ultimo
ricovero per disintossicarsi, dopo la rocambolesca fuga da
Roma.


In quel periodo Hans, dopo una vita passata in giro per il mondo,
aveva deciso di far rientro nella madre patria, per prestare aiuto
morale e fisico a chi, come Marco era spezzato dentro.


Il vecchio aveva capito subito che non si trattava del solito
tossico. Sulla pelle quell’uomo portava ben visibili i segni del
suo passato e quella che gli brillava negli occhi, era una luce da
cui bisognava guardarsi bene.


Come Marco, anche Hans aveva ben incisi sulla sua pelle i segni
delle
sue molte vite. 



Li avrebbe usati per avvicinarlo e convincerlo che davanti a sé
aveva qualcuno che avrebbe potuto capirlo meglio di chiunque
altro.


Una mattina, durante una gita assistita nel parco della clinica,
all’ennesimo rifiuto di Marco a voler collaborare, Hans con un
gesto del tutto inaspettato, si tolse la divisa di volontario e la
maglia, rimanendo a torso nudo. 



Il suo corpo, come quello di Marco, raccontava una vita turbolenta,
e
portava con sé ancora i segni di ferite da armi e torture.


Non ci fu bisogno di dire altro, e nonostante ognuno avesse
mantenuto
la sua storia ben chiusa nella propria cassaforte, tra i due nacque
un legame così potente da portarli oltre la semplice amicizia. 



Per Marco quell’uomo rappresentò un’ancora di salvezza, un
approdo sicuro a cui ormeggiare la sua anima malata.


Al termine della sua degenza, Marco sentì di avere un grosso debito
morale con Hans.


Era ormai trascorso quasi un anno dal giorno che aveva messo piede
nella clinica, e quella mattina andarono insieme sul costone che
delimitava il parco che la circondava.


Davanti a loro, ripide si aprivano le pareti dei monti che si
tuffavano nella valle sottostante. 



Uno spettacolo imponente, che donava quiete e grande serenità.


“Hans, come sai bene tra qualche giorno mi dimettono, voglio che mi
porti a visitare il borgo che mi hai descritto così tante volte da
farmelo sentire quasi casa mia.


“Perché?


“Mi serve un posto a cui appartenere, che sia il più possibile
lontano dal mondo, inoltre sono curioso di vedere questa benedetta
casa che vuoi trasformare in locanda.


“Anche se mi lusinga che tu voglia visitare il borgo, proprio non
lo so se ti porterò, devo pensarci.


“Credevo che tra noi si fosse formato un legame che va oltre la
semplice amicizia!


“Non hai capito, io so chi sei! Il mio paese è abitato da gente
semplice, che si fida di me, e tu sei un lupo.


“Ho bisogno di un posto tranquillo dove poter sparire per
ricostruirmi.


“Prima delle dimissioni ti darò una risposta. Detto questo gli si
avvicinò alla faccia a muso duro, guardandolo fisso negli occhi.
“Potrei ammazzarti.


“Ne sono sicuro! Rispose Marco sorridendo.


Dopo alcuni giorni si ritrovarono insieme sulla macchina di Marco,
in
viaggio verso il piccolo borgo. 



Hans alla fine si era convinto che poteva fidarsi di quel
ragazzo.


Sentiva di aver fatto la scelta giusta, ne ebbe la conferma quando
Marco finanziò la completa trasformazione della casa in locanda, e
poco dopo rilevò un piccolo caseificio, trasformandolo nella
maggiore fonte di reddito per la piccola comunità. 



Nonostante avesse finanziato il progetto della locanda, Hans non
gli
permise di mettere becco in nessuna decisione. 



Sua l’idea, suo il progetto.


L’unica cosa in cui permise a qualcuno di aiutarlo fu nella scelta
dell’arredamento, ma non coinvolse il suo benefattore, bensì
chiamò Katrine, la figlia di una sua lontana parente, da lui
innalzata al ruolo di figlioccia.


Bella, giovane, sicura di sé e abbastanza sfrontata, tutte
caratteristiche che non lasciarono indifferente Marco toccando in
maniera profonda la suscettibilità del vecchio.


“Marco io ti sono grato per quello che stai facendo per me e per
tutto il borgo poi l’anziano acuì lo sguardo e strinse i pugni
tanto da far sbiancare le nocche. “Se soltanto provi a sfiorare
Katrine con un dito, giuro che ti ammazzo, e non sto parlando
invano.


“Calmati! La mia è soltanto voglia di fare amicizia, è una bella
ragazza e a dirla tutta ti somiglia anche un po’. Stai tranquillo
non è mia intenzione offenderti o sfidarti, se le cose stanno così,
mi limiterò ai saluti formali rispose con aria istrionica, quasi a
burlarsi delle minacce appena ricevute, mentre Hans continuava a
guardarlo minaccioso.


Molti anni prima, l’anziano aveva avuto una relazione segreta con
una sua lontana cugina, quando si era venuto a sapere aveva
preferito
fuggire lontano, affinché la ragazza avesse potuto
dimenticarlo.


Da qui era iniziata la sua vita di giramondo e avventuriero, alla
continua ricerca di ciò che l’avrebbe aiutato a placare il fuoco
che gli stava bruciando l’anima.


Soltanto al suo ritorno, quasi trentacinque anni dopo, scoprì con
grande sorpresa che da quell’amore era nata Katrine e che sua
cugina era morta nel darla alla luce.


Tutto questo Marco non poteva di certo saperlo, e non ci volle
molto
perché la bella Katrine, s’innamorasse del tenebroso italiano.


Alta, con gli occhi color dello smeraldo, labbra sottili e capelli
biondo lucente, un fisico reso tonico dalla durezza del lavoro.


La accumunava ad Hans una somiglianza strepitosa, testarda come un
mulo e inavvicinabile come un riccio. 



Fino all’arrivo di Marco non era riuscita a trovare nessuno uomo
alla sua altezza, qualcuno che avesse saputo tener testa a quel suo
carattere duro, come la pietra delle montagne tra cui era
cresciuta.


L’inizio del loro rapporto non fu cosa facile, Marco aveva ancora
l’anima lacerata dalle profonde ferite del suo passato, e non
voleva coinvolgere Katrine in qualcosa che avrebbe potuto
annientarla, e poi c’era Hans e con lui c’era poco da scherzare,
sapeva bene che i suoi avvertimenti non erano da prendere alla
leggera.


Ma anche per lei il passato non era stato una passeggiata, era la
figlia del peccato, nata da un rapporto malato tra consanguinei e
come tale era stata sempre trattata. 



Poi d’improvviso, poco più di un anno prima, era piombato nella
sua vita quel vecchio sbucato da chissà dove.


Lei un po’ per riconoscenza, un po’ per bisogno viveva ancora
nella casa dei nonni, in compagnia di alcuni gatti e di sua nonna
rimasta sola dopo la morte del marito.


Quella mattina, un vecchio che le somigliava in maniera strepitosa
aveva bussato alla sua porta, aveva gli occhi lucidi e un volto
scavato da mille battaglie. 



“Tu devi essere Katrine!


“Sì, sono io, rispose la ragazza guardandolo con aria di sospetto,
si voltò verso la nonna seduta accanto al camino, la vecchia
signora
sapeva benissimo di chi si trattava. 



Si alzò con passo incerto, scansò la nipote di lato e lo affrontò
a muso duro. 



“Tu in questa casa hai portato soltanto dolore, ci hai rovinato la
vita! Sparisci, non vogliamo avere niente a che fare con te. gli
sbatté la porta in faccia con violenza, poi si rivolse alla
nipote.


“Non dovrai mai permettere a quell’uomo di avvicinarsi a te,
distrugge tutto ciò che tocca.


“Ma chi è? Chiese perplessa Katrine. 



“Chi è non ha nessuna importanza, si tratta di un fantasma tornato
da un passato fatto soltanto di sofferenza e dolore.


Poi come se tutta l’energia l’avesse abbandonata, con passo
incerto era tornata alla poltrona accanto al camino, aveva aperto
la
cesta del lavoro a maglia per continuare a tessere una coperta in
lana, iniziata chissà da quanto tempo.


Katrine era rimasta fortemente turbata da quella visita, quell’uomo
chi era? E poi quella somiglianza! Non poteva rimanere senza una
risposta. 



La decisione fu rapida, si mise una giacca pesante e uscì,
quell’uomo non doveva essere arrivato troppo lontano, doveva
sapere. 



In quel breve tratto di strada e quei pochi minuti che impiegò per
raggiungerlo il cuore iniziò a batterle a mille, come mille furono
i
pensieri che le affollarono le mente.


Hans sentì i passi frettolosi alle sue spalle, rallentò e quando si
voltò se la trovò davanti, la ragazza aveva le labbra tese e i
pugni chiusi.


Per un lungo istante si persero l’uno negli occhi dell’altra,
colmando l’abisso del tempo. 



Katrine alla fine sorrise e schiuse i pugni, ora sapeva chi era
quell’uomo, Hans rimase immobile, avrebbe voluto stringerla a sé,
urlargli che era tornato, che lui amava sua madre, che era fuggito
per salvarla e non immaginava che in grembo portasse il frutto del
loro amore segreto.


Non c’era bisogno di parole, si voltò e fece ritorno a casa, lì
c’era tutto il suo mondo, quello che l’aveva accompagnata fino a
quel momento, per il resto ci sarebbe stato tempo.


Hans entrò a far parte della sua vita in punta di piedi, divenendo
per lei una presenza costante, su cui poter fare affidamento.


Marco, invece, irruppe nella sua vita come una tempesta, era
diverso
da tutti gli altri e poi, era riuscito a far breccia in Hans e
questo
la diceva lunga.


Tutto di lui era avvolto nel mistero, ogni volta che provava ad
avvicinarlo era come cozzare contro un muro, che lei naturalmente
era
intenzionata a demolire. 



Ci vollero quasi sei mesi per fare breccia, si incontrarono lontano
da occhi indiscreti, quella mattina con la scusa di andare a
controllare alcuni pascoli in quota, Marco si allontanò da solo,
aveva deciso di chiarire, una volta per tutte a quella ragazza
cocciuta, che per loro non ci poteva essere futuro. 



Si erano dati appuntamento sulle rive di un laghetto isolato, uno
sperone roccioso li avrebbe protetti da occhi indiscreti.


Stranamente, quando iniziarono a parlare era come se si
conoscessero
da sempre, le parole fluivano leggere e ben presto si ritrovarono
coinvolti in una complicità che soltanto due innamorati sanno
avere.



Con il passare del tempo, a ogni appuntamento quel legame si
rinforzò
sempre di più fino a diventare indissolubile.


Una sera Hans si presentò a casa di Marco.


“Hans? Che diavolo ci fai a quest’ora davanti alla porta di casa
mia?


In volto il vecchio aveva la tempesta, e negli occhi sembravano
saettare fulmini.


“Fammi entrare, dobbiamo parlare! Marco sapeva bene quale sarebbe
stato l’argomento, Hans sfoderò il coltello da caccia con il
manico in corno di cervo, che teneva sempre al suo fianco, e lo
poggiò sul tavolo.


Marco fece finta di niente e si sedette di fronte al suo amico,
tenendo le mani ben in vista.


“Mi sembrava di essere stato chiaro su Katrine, che diavolo stai
combinando? Tu a quella ragazza non ti dovevi neanche
avvicinare!


“Non ti ho voluto mancare di rispetto, è successo e basta, e poi…
Hans divenne tutto rosso in volto.


“Brutto figlio di puttana, è successo cosa? Strillò mettendo mano
al pugnale, Marco si alzò sulla difensiva.


“Stai calmo! Non è quello che hai capito, ci siamo innamorati è
accaduto in maniera inaspettata.


“Lei sa con chi ha a che fare?


“Ancora no.


Hans fece un passo avanti, gli si avvicinò puntando il coltello
all’altezza della gola.


“Entro domani sera lei dovrà sapere tutto di te, e se questa
storia dovesse andare avanti, cerca di non fare passi falsi! Detto
questo, rinfoderò il pugnale e senza aggiungere altro se ne
andò.


Lo sapeva fin dall’inizio che con quella ragazza non poteva
permettersi passi falsi, e ora era giunto al capolinea.


Il giorno dopo l’andò a prendere direttamente a casa. Katrine
trovandolo alla porta rimase perplessa.


“Tra un’ora ti vengo a prendere, andiamo a pranzo a Zurigo.


“Io non capisco, cosa sta succedendo? Mi devo preoccupare?


“Stai tranquilla è tutto sotto controllo.


Puntuale, dopo un’ora Marco era davanti alla sua porta, le aprì lo
sportello della 911 e partì a tutto gas.


Quel giorno avrebbe messo a nudo la sua anima nera, quella ragazza
aveva il diritto di sapere, chi aveva accanto e quanto le sarebbe
costato riuscire a tirare fuori amore da quell’uomo.


Se voleva risorgere, quella era la donna giusta.


Dopo quel racconto, Katrine anziché fuggire a gambe levate si legò
ancora di più a Marco, anche se in maniera diversa tutti e due
provenivano da un percorso fatto di rabbia e sofferenza, per
entrambi
fu come se dopo una lunga ricerca si fossero finalmente trovati, il
futuro era loro. 



Giunto a casa, Katrine lo aiutò a scaricare l’animale e a
macellarlo. Avvisata via radio, aveva preparato il piccolo
mattatoio
allestito nel seminterrato dell’abitazione.


Quando il marito tolse il telo che ricopriva la bestia, Katrine
rimase colpita dalle dimensioni dell’animale, passò una mano sul
muso e sul petto sporcandosi si fango e sangue.


“Bell’animale! Proprio come mi avevi detto, molte femmine
sentiranno la sua mancanza!


L’uomo accennò un mezzo sorriso malizioso e strinse a sé la
donna. 



“Non sai pensare ad altro, eh?




“Tu mi trascuri e la fantasia vola. Ammiccò la donna.


“Non mi provocare, ora abbiamo da fare, ma dopo… Rispose l’uomo
stringendola a sé.


“Per il dopo, ricordati che abbiamo un figlio che tra poco si
sveglierà. Rispose la moglie, facendogli mollare la presa.


“Rientrando ho visto un grande fuoristrada parcheggiato di fronte
alla locanda di Hans. Arrivano sempre più turisti nel borgo, tra
non
molto perderemo la quiete che tanto amiamo.


“Vorrà dire che ci sposteremo più in alto.


In quel piccolo borgo montano era riuscito a ricucire le ferite
lasciategli dal passato e non avrebbe permesso a niente e nessuno
di
rovinare tutto.


Una volta terminato di macellare il cervo e sistemato il trofeo da
far imbalsamare, tornò alla routine quotidiana scandita dalla vita
familiare e dal suo lavoro. 



Un paio di giorni dopo, intorno alle nove di sera, Hans bussò alla
sua porta. 





“Hans? Mi sembra un po’ tardi per te! Che è successo? 



L’ora insolita e il volto severo del vecchio amico, gli fecero
capire che era successo qualcosa di grave: 





“Ci sono problemi al caseificio? Gli chiese allarmato.


“Pensi di farmi entrare o dobbiamo parlare sulla porta? Rispose
l’amico.


“Dai entra, Katrine sta mettendo a letto Lorenzo, noi accomodiamoci
in biblioteca così staremo più comodi. Si sedettero su due comode
poltrone da lettura, Hans si fece offrire una grappa per
riscaldarsi
un po’.


“Allora, cosa hai da dirmi di così urgente da farti venire in casa
mia a quest’ora? 



“Riguarda i due tizi che da alcuni giorni alloggiano da me, quelli
del Suv. Dal momento in cui sono arrivati, non mi hanno mai
ispirato
troppa fiducia, una di quelle cose a pelle, troppo strani. Sai come
sono fatto, se una cosa non mi convince non riesco a riposare bene
e
allora, per il benessere della mia salute, mi sono messo a seguirli
e
indovina? Li ho pizzicati sul costone. Stavano sdraiati a terra,
ben
attenti a non farsi notare, uno teneva tra le mani un potente
binocolo e l’altro una macchina fotografica dotata di
teleobbiettivo.


“E allora? Cosa c’entro io? Chiese con voce velata da una certa
preoccupazione.


“Stavano spiando casa tua! Ecco cosa c’entri.


La notizia gli arrivò come una fucilata, facendogli seccare la
saliva in bocca. Incredulo, si voltò per un attimo verso sua moglie
che nel frattempo li aveva raggiunti, la donna rispose al marito
con
un’occhiata interrogativa. Marco per tutta risposta, riportò
subito la sua attenzione su Hans, ora i suoi occhi erano diventati
di
ghiaccio. 



“Ne sei sicuro? Perché se così fosse, sarebbe un grosso guaio.


“Dopo averli visti appostati sono rientrato subito alla locanda, ho
preso la chiave e sono andato a dare un’occhiata alla loro camera.
Dentro l’armadio ho trovato una valigetta che conteneva un fucile
artigianale, di quelli da cecchini per capirci e due pistole
Tokarev
da nove millimetri, con i numeri di serie abrasi. Tu sai cosa
significa!


Il flash back arrivò improvviso, come un fulmine a ciel sereno. 



Chiuse gli occhi, nella sua mente si affollarono ricordi duri, di
morte e violenza. 



Anche se in cuor suo sperava che avessero smesso di dargli la
caccia,
dentro di sé sapeva che prima o poi questo momento sarebbe
arrivato.


Alcuni anni prima aveva seguito un servizio giornalistico sulla
nuova
criminalità romana, il cronista aveva ipotizzato che dopo la morte
del Boss Fulvio Pacini detto l’Avvocato, la moglie ne avesse preso
le redini, facendogli fare un salto di qualità.




Quando vide la foto gli si gelò il sangue, era Daria. 



Ne parlò subito con sua moglie Katrine, e insieme misero a punto un
progetto di fuga.


“C’era da aspettarselo che prima o poi mi avrebbero trovato,
quella è gente che non perdona. Disse guardando la moglie.


“Cosa pensi di fare? Lo incalzò la donna.


“Prima di tutto dovete mettervi al sicuro tu e Lorenzo, poi
studierò il modo per sbarazzarmi di questi due.


“Dovremo fare presto allora, potrebbero agire in qualsiasi momento.
Rispose la moglie con voce preoccupata.


“Partirete stanotte, se ti atterrai scrupolosamente al piano di
fuga che abbiamo studiato insieme sarete al sicuro, disse
determinato
Marco.


“E tu quando ci raggiungerai? Il piano prevedeva che saremmo
fuggiti insieme!


“Sì lo so, ma questi due sono qui, ora! Non voglio mettervi in
pericolo rischiando un inseguimento. Devo eliminarli, concluse
Marco.


“Ho paura, ribadì la moglie, stringendosi a lui con forza. 



Sapeva bene che ormai la decisione era stata presa e che suo marito
non sarebbe tornato indietro, lo aveva letto nei suoi occhi,
d’improvviso il suo sguardo era cambiato e quello che aveva visto
non prometteva niente di buono. 



“Meglio! Ti aiuterà a non commettere errori. Dovrai essere molto
forte, non so come andrà a finire questa storia. So soltanto che
non
sarà una cosa facile, ma va fatta, per noi e per nostro figlio! Poi
volse lo sguardo verso l’amico. “Hans mi servirà il tuo aiuto.
L’anziano, ammiccò con la testa. 



Nella casa era sceso il gelo, ora il volto di Marco sembrava
scavato
nella pietra, la voce era divenuta aspra e dura. 



“Posso fare ancora qualcosa per te? Disse l’amico prima di uscire
da casa. 



“Ti sarei grato se continuassi a tenerli d’occhio, dovremo
giocare d’anticipo. 



Il vecchio si avviò verso l’uscita ammiccando un mezzo sorriso,
per i due malintenzionati non ci sarebbe stato nessuno scampo.


Moglie e marito si misero subito all’opera, dovevano preparare
tutto il necessario per il viaggio, il piccolo Lorenzo lo avrebbero
svegliato poco prima della partenza. 



Le cose da fare erano tante e il tempo veramente poco. 



Per fortuna era stato tutto pianificato e per la preparazione dei
bagagli e del necessario per il viaggio, filò tutto liscio. 



Per ultimo, Marco tirò fuori la sua Beretta 92S e la consegnò alla
moglie.


“Mi raccomando, se dovesse servire non esitare, le persone da cui
stiamo fuggendo non avrebbero nessuna pietà, né per te né per
nostro figlio. Spara e basta. Poi, con il cuore gonfio di rabbia e
rammarico per ciò che stava per fare, si recò nella camera di suo
figlio Lorenzo, che dormiva serenamente nel lettino. 



Gli carezzò delicatamente la testa passandogli le dita tra i lunghi
capelli nero corvino, il bambino fece giusto una mossa, Marco lo
guardò ancora una volta per fissarsi quel volto innocente nella
mente, poi lo sollevò delicatamente e se lo strinse al petto, il
bambino allargò le braccia e si strinse a suo padre. 



E mentre Marco lo stava stringendo a sé in quell’ultimo infinito
abbraccio, Katrine gli mise una copertina addosso per proteggerlo
dal
freddo della notte. 



L’aria era carica della tragedia che quella famiglia stava vivendo,
a causa della repentina separazione. 



Quando lo adagiò nel seggiolino dell’auto, Lorenzo aprì gli
occhi, guardò suo padre e gli fece un grande sorriso. 



Marco lo carezzò un’ultima volta:


“A presto figlio mio. 



Lorenzo inconsapevole di ciò che stava accadendo, e con la voce
impastata dal sonno, biascicò:


“Ciao papà.


Si staccò dal figlio e si volse verso la moglie Katrine, si
strinsero in un ultimo abbraccio e si baciarono
appassionatamente.


“Devi essere forte come lo sei sempre stata. Tieni al sicuro nostro
figlio.


Katrine non riuscì a dire niente, solo un’ultima carezza sul volto
ruvido di barba del marito, e poi via. Madre e figlio partirono che
era quasi mezzanotte. 



Marco rimase a guardare, fino a che l’auto non scomparve alla
vista.


La sua anima stava subendo l’ennesimo strappo. 



Sapeva perfettamente che, se voleva mettere al sicuro la sua
famiglia
una volta per tutte, doveva andare a Roma e terminare ciò che aveva
iniziato dieci anni prima. 



Quest’operazione sarebbe potuta durata molto tempo, forse degli
anni, ma era necessaria. Il male andava estirpato alla radice. 



Un’organizzazione del genere, anche se decapitata, era e rimaneva
un pericolo per lui e per tutti quelli che lo circondavano. 



Rientrato in casa, nella solitudine di quel luogo che fino a poche
ore prima rappresentava il fulcro della sua vita, presa coscienza
di
aver perso di nuovo tutto, pianse lacrime amare fatte di rabbia e
risentimento. Il perfetto carburante per alimentare la fiamma della
vendetta. Ancora una volta il destino si era accanito contro di
lui. 



Gli tornarono alla mente i patimenti subiti dopo la morte di suo
padre, la scoperta della catastrofe finanziaria che incombeva sulla
sua famiglia, che da lì a poco avrebbe distrutto la sua vita. 



Dopo il suo esilio forzato, aveva avuto ben poche occasioni di
risentire sua madre, fu così che andò nel suo studio privato e si
sedette allo scrittoio. 



Molti anni prima per riconciliarsi con Nicoletta aveva preso carta
e
penna dando sfogo ai sentimenti più reconditi, mettendo a nudo la
sua anima con l’unica persona che non lo avrebbe tradito mai.
Stavolta lo avrebbe fatto per dare luce alle paure e a un destino
che
non gli dava la pace sperata. Dopo molti anni avrebbe ucciso di
nuovo
degli uomini. 



Quando era il Profumiere tutto era molto diverso, ogni giorno si
nutriva di ferocia e violenza. 



Dopo dieci anni di vita ordinaria, avrebbe avuto ancora la forza di
premere il grilletto su un uomo? Presto lo avrebbe scoperto.


Come un automa si sedette allo scrittoio, accese la lampada, aprì
la
busta in cui teneva i fogli da corrispondenza e iniziò a scrivere.
Cara madre, 



dopo tanti anni passati a ricucire la mia anima, oggi mi
ritrovo
a
dover combattere ancora per la mia vita e quella dei miei
familiari.
A quanto sembra mi hanno trovato di nuovo. Tu sai bene quanta
sofferenza ho dovuto patire per far ritorno a una vita in cui
avessero importanza le cose e i gesti semplici di ogni giorno. Qui
ho
trovato la pace, e grazie a Katrine e Lorenzo sono ritornato ad
amare
le cose semplici e i piccoli gesti di ogni giorno, dati dall’amore
della mia famiglia, dal lavoro e dai miei compaesani. Ora sono
giunti
in paese due uomini che grazie ad Hans ho scoperto essere due
assassini. Mentre ti sto scrivendo questa lettera sono solo in casa
e
mi sto preparando ad agire. Mia moglie e mio figlio sono in viaggio
verso un luogo sicuro. Ho paura madre, non dei miei avversari ma
della mia anima nera e omicida. L’unico modo che ho di riuscire a
salvare la mia famiglia è decapitare la bestia che mi sta
braccando.
Dovrò tornare a Roma ed eliminare definitivamente i miei nemici.
Spero di non essere inghiottito di nuovo dal vortice degli eventi.
Sarà una cosa lunga, mi auguro di trovare la forza di portare a
termine il mio compito. Forse tra non molto sentirai di nuovo
parlare
del Profumiere. Ti prego di non odiarmi per questo. Ti amo


Marco.


Pochi giorni dopo, a Parigi, nella grande casa che le aveva
lasciato
in eredità sua madre Nicoletta stringeva la lettera di Marco tra le
mani. Aveva provato a odiarlo, a dimenticarlo, ma alla fine si era
sempre ritrovata a piangere lacrime di dolore per quel figlio che
aveva smarrito la luce e si era perduto nel buio del male. Non
aveva
dubbi sul fatto che avrebbe di nuovo sentito parlare del
Profumiere,
faceva parte del suo DNA. Come era certa che per i suoi nemici non
ci
sarebbe stato nessuno scampo. Dentro di sé aveva sempre saputo che
questo momento sarebbe arrivato. 



Il suo compagno Didier Bertrand le si avvicinò e con amore le passò
il dorso delle dita sulla guancia, asciugando le lacrime.


“Ti ha scritto Marco? Chiese con voce leggermente allarmata.


“Sì! Alla fine, lo hanno trovato.


“È successo qualcosa alla sua famiglia?




“No, loro sono al sicuro. Marco invece ha deciso 



di reagire, tornerà a Roma e affronterà i suoi nemici, rispose
Nicoletta con voce spezzata.


“Alla fine, ha deciso, rispose l’uomo con voce grave. Nicoletta
sappiamo entrambi che era scritto nel suo destino. Non si diventa
un
criminale di quel calibro in maniera casuale. Lui il Profumiere ce
l’ha sempre avuto dentro, speriamo soltanto che alla fine trovi la
forza di tornare indietro.”
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Terminato di scrivere scese nel seminterrato dove custodiva
l’attrezzatura da caccia, preparò metodicamente le armi pulendole
e oliando ogni meccanismo, poi caricò entrambi i caricatori del suo
fucile 257 Weatherby Magnum inserendovi dodici colpi ciascuno.
Stavolta le sue prede non avrebbero goduto di nessun vantaggio.
Oltre
al fucile preparò anche una pistola Smith e Wesson 9x21 con
caricatore da 16 colpi.


Il giorno dopo continuò a comportarsi come sempre: fece una visita
all’allevamento in quota, seguì il lavoro al caseificio e infine,
al termine del lavoro, una breve visita al bar del borgo. Ripeté
tutto quello che normalmente riempieva la sua giornata senza
cambiare
una virgola, la sola differenza era data dal fatto che portava alla
cinta la Smith e Wesson. Quella stessa sera ricevette di nuovo la
visita del suo amico Hans, i due mercenari assassini sarebbero
partiti da lì a due giorni. 



La mattina dopo si alzò che era ancora buio, controllò
minuziosamente di nuovo tutto l’equipaggiamento, lo caricò nel
baule del Quad poi, armato del suo potente binocolo, si sdraiò
davanti l’abbaino della mansarda da cui si vedeva la locanda di
Hans. Stava ancora albeggiando, quando vide i due Killer uscire con
un grosso zaino in spalla.


Era giunto il momento di agire. 



Incamerando una rabbia feroce aveva mantenuto la freddezza
necessaria, la stessa che gli sarebbe servita nel momento in cui
avrebbe dovuto premere il grilletto su un uomo. Non era certo se,
dopo tutti quegli anni, ne sarebbe stato capace. In quel momento
aveva una sola certezza: quei due andavano eliminati e il lavoro
andava fatto rapidamente e nel modo più pulito possibile. Con calma
si infilò l’abbigliamento mimetico, raggiunse il Quad e si mise
sulle tracce dei suoi nemici. Sapeva dove erano diretti, Hans era
stato molto chiaro.


Salì in quota fino al limitare del bosco poi, dopo aver nascosto il
mezzo in una cascina, si mise in spalla la carabina e cautamente si
diresse verso uno sperone ricco di vegetazione, da qui avrebbe
potuto
tenere sotto controllo i due assassini senza essere scorto. Una
volta
in posizione, con il cannocchiale iniziò a scrutare il punto che
gli
aveva indicato Hans, senza però trovare nessuna traccia. Qualcosa
non tornava, dei due uomini non c’era traccia e questo proprio non
andava bene. Con tutti i sensi in allarme, rimase immobile nella
sua
postazione, i due potevano essere da qualsiasi parte. Con il
binocolo
tracciò un cerchio tutto intorno, ma niente. Iniziò ad avere la
netta sensazione che da cacciatore fosse divenuto preda. 



Lentamente, strisciando sul terreno si spostò fino a raggiungere un
incavo leggermente più basso rispetto al livello del terreno, una
cresta posta sul limitare del suo rifugio lo avrebbe reso quasi
invisibile. Da quella postazione poteva godere di una buona visuale
e
avere contemporaneamente le spalle coperte. Continuò a scrutare
ogni
possibile anfratto ma niente, dei due non c’era nessuna traccia,
sembravano essere svaniti nel nulla. Da buon cacciatore cercò di
mimetizzarsi il più possibile con l’ambiente. Lo aveva fatto
centinaia di volte, se fossero stati lì intorno prima o poi si
sarebbero traditi. L’attesa non durò molto, d’improvviso a circa
cinquanta metri una femmina di cervo che stava brucando
placidamente
scattò di fianco per darsi alla fuga. Erano lì. Finalmente avevano
fatto un passo falso, la sua lunga esperienza di cacciatore lo
stava
aiutando. Ringraziò l’animale per l’aiuto insperato, tirò un
profondo respiro e diminuì il ritmo respiratorio, ora anche il
cuore
batteva più lentamente. Con movimenti collaudati imbracciò la
carabina, tolse la sicura al grilletto, le protezioni alle ottiche
del cannocchiale e si preparò a fare fuoco. Con attenzione
scandagliò la vegetazione intorno al punto dove aveva scartato
l’animale. Impiegò quasi una decina di minuti, prima di
individuare la canna della carabina poggiata sull’incrocio di due
massi e puntata verso il suo nascondiglio. Sapevano dove era, ma di
sicuro non riuscivano a vederlo bene e questo gli impediva di
sparare
a colpo sicuro. 



Marco si tolse dalla mano destra il guanto e strinse a sé il calcio
dell’arma, ora sentiva sul polpastrello nitide e fredde le piccole
scanalature del sensibile grilletto. Regolò ancora il respiro,
davanti a sé aveva la sua preda. Con freddezza attese che nel bosco
tornasse la quiete, lui era abituato all’immobilismo delle lunghe
attese. 



La bocca di fuoco dell’arma del suo nemico era perfettamente
allineata con la croce stampata nella lente del cannocchiale, il
telemetro incorporato nel binocolo gli aveva dato una distanza di
54
metri, regolò il cannocchiale su quella distanza. Un brevissimo e
leggerissimo movimento dell’arma del suo nemico denunciò il
nervosismo dell’uomo che era in agguato, forse non erano così
preparati come aveva creduto. Abbozzò un leggero sorriso e si
concentrò sul tiro, avrebbe dovuto sparare alla cieca. Decise che
il
tempo era scaduto. 



Immaginò l’uomo dietro all’arma, alzò di alcuni gradi la croce:
ora era perfettamente in linea con quella che doveva essere la
posizione della testa del suo avversario. Come aveva fatto altre
centinaia di volte, aumentò la pressione sul grilletto. L’odore
del metallo rovente e della polvere da sparo gli invase le narici. 



La canna del fucile avversario d’improvviso puntò verso l’alto e
dietro ai rami ci fu un sussulto. 



Dopo il colpo si spostò subito di lato, al riparo da qualsiasi
azione. Uno era fuori gioco. 



Intorno alla postazione avversaria tutto era immobile, il silenzio
regnava sovrano.


Che fine aveva fatto l’altro assassino? La risposta non tardò ad
arrivare. Un leggero scricchiolio poco sopra il masso che lo
proteggeva lo fece sussultare, si voltò di scatto, ma il suo
avversario già gli era addosso. Iniziarono a lottare. Marco non era
abituato al corpo a corpo, mentre l’altro si vedeva che aveva
ricevuto un addestramento specifico. Tentò di prendere il pugnale
da
caccia che portava sempre con sé, ma l’avversario ci mise un
attimo a disarmarlo. L’altro era armato di un pugnale con doppio
tagliente, adatto per il combattimento ravvicinato. Il primo
fendente
gli arrivò alla spalla, per fortuna penetrò il muscolo
superficialmente, senza ledere nessun tendine. L’adrenalina, che in
quel momento scorreva a fiumi, non gli fece sentire il dolore. 



L’avversario era decisamente più forte e Marco stava avendo la
peggio. Non essendo abituato a quel tipo di lotta si difendeva come
poteva, cercando di contrastarlo più con la forza che con la
tecnica. Ora il suo avversario gli era sopra, impugnava con
entrambe
le mani il temibile pugnale per conficcarglielo nel petto. Marco
gli
aveva afferrato i polsi, ma la ferita alla spalla iniziava a farsi
sentire, il sangue gli aveva intriso la manica, lo sentiva caldo e
appiccicoso. La lama del pugnale avversario si stava avvicinando
sempre di più al suo bersaglio. Pensò fosse giunta la fine. 



Poi improvvisamente un’ombra calò alle spalle del killer, lo sentì
perdere forza e afflosciarsi sopra di lui. L’odore dolciastro del
sangue si mescolò a quello del sudore. Reagì d’istinto, con una
mezza piroetta si liberò dell’avversario ormai inerme, mentre con
una mano cercava di recuperare il suo pugnale.


“Stai calmo sono io, è tutto finito, il corpo possente di Hans
dominava la scena. 



Gli aveva piantato il suo coltello da caccia alla base del collo,
uccidendolo all’istante.


“È finita! Esclamò di nuovo l’anziano, cercando di calmare la
frenesia omicida del suo amico. 



Dal canto suo Marco ci mise un po’ prima di riprendersi dallo
shock. Quando ormai credeva che tutto fosse finito, era giunto Hans
a
salvargli la pelle. Prima di rispondergli lo guardò fisso per un
attimo, aveva ammazzato il suo nemico in modo perfetto, da
assassino
professionista. Forse erano più simili di quanto pensasse. 



Poi Marco si calmò, regolarizzò il respiro e guardò il suo
avversario che giaceva riverso accanto a lui. La grossa e affilata
lama del pugnale di Hans gli aveva quasi staccato la testa, tanto
era
penetrata in profondità.


“Si è finita! Grazie amico, non sono mai stato tanto felice di
vederti.


“Ne sono convinto! Ma non montarti la testa, ho soltanto salvato il
mio posto di lavoro, rispose Hans abbozzando un mezzo sorriso
ironico. 



“Ora dovremo capire come far sparire questi due. Prima però
aiutami a perquisire questo figlio di puttana, con il braccio
conciato così posso fare ben poco. Poi penseremo a come farli
sparire entrambi.” ribatté serio alla battuta del suo amico.


“Dovremo portarli in quota e gettarli dentro il crepaccio
dell’inferno, lì non li troverà nessuno. Credo proprio che per me
sarà una faticaccia, non credo che mi sarai di grande aiuto.”


“Non ti preoccupare, non rimarrò a guardare mentre tu ti ammazzi
di fatica. Ora prendi la cassetta del pronto soccorso che ho nel
Quad, credo che per fermare il sangue mi dovrai mettere un po’ di
punti. Questi due li caricheremo nel cassone con il verricello e
cercheremo di avvicinarci il più possibile al crepaccio.”


“Sì certo è una buona idea, per l’auto come pensi di fare?


“La portiamo Bellinzona, li conosco un demolitore che non si farà
troppi scrupoli, sarà sufficiente una mancia adeguata.




“Pensi verrà qualcuno a cercarli? Chiese il vecchio.


“Non credo, questi sono dei professionisti e conoscono i rischi del
mestiere, rispose con sicurezza Marco. “Ora però basta
chiacchiere, sto perdendo sangue e mi devi ricucire al più presto.
Abbiamo molto da fare e poco tempo a disposizione.


Hans si mosse velocemente e quando tornò stringeva tra le mani il
kit di primo soccorso.


La ferita non era molto profonda, l’anziano preparò la siringa
munita di un ago sottilissimo, aspirò la Carbocaina dalla fiala e
iniziò a iniettarla, prima intorno ai bordi poi all’interno del
taglio. Marco seguiva attentamente ogni movimento. Terminata la
fiala
di anestetico, aprì la confezione sterile in cui era custodito
l’ago
completo di filo da sutura, l’afferrò con le pinzette chirurgiche
e con precisione iniziò a cucire il taglio. 



Marco lo guardava perplesso muovere le mani come un esperto
chirurgo.
Agiva con precisione e sicurezza. Messo l’ultimo punto la ferita
smise di sanguinare, Hans applicò una garza imbevuta di Betadine e
un cerotto a protezione. Un medico non avrebbe saputo fare di
meglio,
ma chi diavolo era quell’uomo?


“Hans tu sai bene che io non amo impicciarmi, ma a questo punto
credo sia giunto il momento in cui tu debba dirmi qualcosa.


Il vecchio amico senza battere ciglio continuò a sistemare la borsa
del pronto soccorso, e quando sollevò lo sguardo di nuovo su Marco
gli diede una pacca sulla spalla.


“Abbiamo molto da fare e poco tempo a disposizione. Non perdere
tempo a fare domande di cui non avrai mai una risposta, bisogna
accettarsi per quello che siamo adesso e questo vale per me quanto
per te, il passato non conta. La ferita dovremo disinfettarla di
nuovo domani. Per una settimana andrà pulita tutti i giorni e da
stasera sarà meglio se prendi degli antibiotici. Non si sa mai, ora
sbrighiamoci a perquisirli.


Li spogliarono completamente e poi perquisirono a fondo gli abiti
che
indossavano, alla ricerca di un indizio che li potesse aiutare a
identificarli. Non trovarono nessun tipo di documento, l’unica cosa
che i due avevano in comune era un tatuaggio: una folgore e una
spada
incrociate. 



“Lo sapevo questi bastardi appartengono a qualche organizzazione
paramilitare. Chi vuole eliminarmi si sta servendo di
professionisti.


“Credo anch’io la stessa cosa, sembra proprio si tratti di un
tatuaggio di appartenenza a qualche reparto militare o qualcosa di
simile. Questi non sono proprio delinquenti di strada. Hai una
qualche idea su chi possa averli inviati?


“La mia è più di una mezza idea, sono praticamente sicuro su chi
possa averli ingaggiati.


Come previsto, sbarazzarsi dei corpi fu una faticaccia. Riuscirono
a
far ritorno nel borgo, soltanto nel primo pomeriggio. Senza perdere
tempo andarono direttamente alla pensione di Hans e fecero pulizia
dei bagagli dei due poi, per cancellare ogni traccia in maniera
definitiva, li incenerirono dentro una delle caldaie del
caseificio. 



La mattina dopo si dedicarono all’auto. Per non farla troppo
sfacciata partirono che era ancora buio, Marco si mise alla guida
del
fuoristrada, mentre Hans lo seguì con il pick-up che utilizzava
ogni
giorno per recarsi al lavoro. Anche se qualcuno li avesse
incrociati
non avrebbe fatto nessuna differenza, Marco in quel paese aveva
portato sicurezza economica e benessere per tutta la comunità, era
benvoluto a tal punto che nessuno si sarebbe sognato di tradirlo. E
poi se Hans lo aveva aiutato, significava che qualsiasi cosa
stessero
facendo andava fatta e basta. 



Per tenere la bocca chiusa, Marco diede al demolitore duemila
Franchi. Dopo essersi assicurati che della macchina non fosse
rimasto
che un cumulo di rottami pressato, fecero ritorno al paese. 



Quella sera ricevette anche il messaggio di sua moglie. Il viaggio
era andato bene, il piccolo Lorenzo si era lamentato un po’, ma
faceva parte della normalità dei bambini. 





Nonostante fosse felice per la bella notizia, un velo di tristezza
scese sulla sua anima. Era iniziato un gioco pericolosissimo e se
qualcosa fosse andato storto, non li avrebbe visti mai più.


I giorni a seguire per Marco furono molto intensi, li trascorse
spiegando ad Hans come mandare avanti il caseificio. Le cose da
fare
erano molte e il tempo si stava dimostrando tiranno, da lì a pochi
giorni sarebbe partito per l’Italia. Terminate le consegne
dell’azienda lo istruì su come contattare Katrine. Gli fornì un
telefono con un numero sicuro, senza però dirgli il luogo in cui si
erano rifugiati. Il vecchio fu d’accordo con quest’ultima
precauzione. Anche se lo avessero torturato, non avrebbe potuto
dire
nulla. 



La ferita al braccio stava procedendo bene, i due lembi stavano
aderendo nel modo corretto e anche il sanguinamento era terminato.
Con una buona dose di antidolorifici avrebbe potuto guidare in
tranquillità.


Quella sera prima di coricarsi, ripensò alla facilità con cui aveva
premuto il grilletto contro il suo nemico e come non avesse provato
nessun rimorso o pentimento. Nonostante fossero ormai passati quasi
dieci anni dal suo ultimo omicidio, tutto si era svolto con una
facilità disarmante. Un risultato ottimo per quello che si stava
apprestando a fare, pessimo rispetto a tutti i sacrifici che aveva
fatto per tornare a una vita normale.


Il silenzio che lo circondava gli ricordò che era di nuovo solo e
che lo sarebbe stato per molto tempo. Prese in mano la fotografia
di
suo figlio Lorenzo e si commosse, al suo ritorno sarebbe stato
capace
di guardarlo ancora con gli stessi occhi? Sapeva bene che di lì a
poco il passato avrebbe di nuovo preso il sopravvento e che sarebbe
tornata a galla tutta la spietata ferocia che aveva contraddistinto
la sua carriera criminale. Un prezzo altissimo da pagare.


La mattina della partenza non aveva voluto salutare nessuno. Con
Katrine si erano scambiati poche righe tramite un sms la sera
precedente, sapevano entrambi che con molta probabilità, non si
sarebbero più sentiti per molto tempo. Quando decise di partire il
sole non era ancora sorto, si soffermò per un attimo nel cortile
antistante l’ingresso della casa. Nel piccolo borgo le case
sembravano danzare sotto la luce tremolante dei lampioni. Il cielo
era terso e le stelle emanavano una luce brillante. Sirio la stella
più luminosa, gli indicava la via da seguire verso sud. Un’altra
porta si stava chiudendo alle sue spalle, dietro vi era rimasta la
sua parte migliore. Lui ormai apparteneva alla vendetta e niente e
nessuno lo avrebbe potuto fermare. 



Il motore della Porsche emise un brontolio simile a quello di una
fiera che sta per sferrare il suo attacco. Ingranò la marcia e
spinse l’acceleratore a fondo con rabbia, il motore scaricò la sua
potenza sulla ghiaia che volò in aria insieme a una nuvola di
polvere. Serrò con forza il volante e la recente ferita si fece
sentire. Nonostante si fosse completamente chiusa e Hans gli avesse
rimosso i punti superficiali, per la guarigione completa ci sarebbe
voluto ancora del tempo.


Percorse tutta la tortuosa strada pedemontana immerso nei suoi
pensieri. Mancava dall’Italia da tanto tempo, bene o male si era
fatto un’idea sul da farsi, ma non sapeva esattamente ciò che
avrebbe trovato a Roma. Dieci anni erano tanti, e forse dei suoi
vecchi uomini non era rimasto nessuno. Prima di prendere qualsiasi
decisione era fondamentale capire, imparare a conoscere i nuovi
assetti della criminalità che governava adesso la Città Eterna. 



Inaspettatamente trovò Hans che lo stava aspettando all’incrocio
con la provinciale. Fermò l’auto e scese, il vecchio amico gli
andò incontro, si abbracciarono senza dire niente. Per quel gesto
non servivano parole, soltanto alcune pacche sulle spalle. Il
vecchio
sapeva perfettamente quello che Marco stava per affrontare, e come
doveva sentirsi in quel momento. Se avesse potuto lo avrebbe
accompagnato, ma alla sua età gli sarebbe stato soltanto
d’intralcio. Marco apprezzò molto quel gesto.


“Pensa a Katrine e Lorenzo. Sono il mio bene più prezioso.


“Sarò la loro ombra, nessuno riuscirà fare loro del male.


Salito di nuovo in auto, dallo specchietto retrovisore vide il
vecchio salire sul Pick-up e invertire la marcia. 



Ora sono veramente solo pensò, davanti a sé otto lunghe ore di
viaggio. 



L’ultima volta che aveva percorso questa strada lo aveva fatto con
la coscienza di aver risolto ogni problema. Dopo tutto quel tempo
non
avrebbe mai immaginato di trovarsi a percorrerla di nuovo, e
stavolta
per andare a chiudere la partita iniziata tanti anni prima. 



Sotto le ruote della Porsche 911, la strada correva veloce e più la
meta si avvicinava più si rafforzava la convinzione di doversi
spogliare di tutto ciò che era diventato. Doveva dare vigore, far
riemergere dall’oblio la sua anima nera sepolta tanti anni prima. I
sentimentalismi uccidono. 



Fausto, suo ex capo e socio nell’organizzazione criminale che
gestivano insieme a Roma, ne era stata la prova più eloquente. Nel
momento in cui aveva abbassato la guardia era iniziata la sua fine.
Questo a lui non sarebbe accaduto, era un sopravvissuto e la pelle
della sua anima era diventata cuoio. 



Katrine all’epoca aveva sudato le sette camice per far riaffiorare
un po’ di umanità. Ci era voluto un bel po’ di tempo per trovare
il giusto equilibrio. E ora, ancora una volta, avrebbe dovuto
azzerare tutto. 



Più la distanza da Roma si accorciava e più, dal buio del passato,
il Profumiere riaffiorava. 
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